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T
re interrogatori segretati
e un memoriale. Il cuore
dell’inchiesta Finmecca-
nica è in quelle centinaia
di pagine firmate da Lo-

renzo Cola, braccio destro e facilita-
tore per conto dell’ad Guarguaglini,
e consegnate in gran segreto nell’ul-
timo mese all’aggiunto Capaldo e ai
sostituti Sabelli e Ielo che seguono i
tre filoni delle indagini che portano
tutte all’interno del colosso della di-
fesa. Poi ci sono anche gli interroga-
tori di Marco Iannilli, commerciali-
sta di Cola e amministratore di
Arctrade, una delle nove società per-
quisite venerdì da Ros e Guardia di
finanza perchè funzionali al giro di
fatturazioni false e/o gonfiate che
ruotava intorno all’Enav e alla Se-
lex, società controllata da Finmecca-
nica e amministrata da Marina Gros-
si, moglie di Guarguaglini.

Le rivelazioni di Cola fanno pau-
ra a molti, politici e imprenditori,
che in questi anni - secondo l’ipotesi
dell’accusa - si sarebbero fatti ricchi

grazie e alle spalle di Finmeccani-
ca. Cioè dello Stato visto che la hol-
ding è per il 30,2 per cento control-
lato dal Tesoro. Cola ha spiegato il
giro di appalti che comincia da
Enav che affida a Selex (controlla-
ta da Finmeccanica) che a sua vol-
ta coinvolge Technosky (controlla-
ta da Enav) e poi Printsistem,
Arctrade (sponsorizzate da Mari-
na Grossi), Aicom, Simav, Renco
(introdotte nel giro da Lorenzo
Borgogni, potente capo delle rela-
zioni esterne di Finmeccanica).
Cinque anni per un giro d’affari di
700 milioni di cui sicuramente 10
milioni sono i fondi neri messi da
parte da Marina Grossi (accusata
infatti di corruzione) grazie a un
giro di false fatturazioni. Ma que-
sta sarebbe solo la punta di un giro
di fondi neri messi da parte negli
anni per garantire commesse e
convincere politici e manager.Ai
dodici indagati sono contestati an-
che i reati di falso in bilancio e vio-
lazione delle norme tributarie.

Se il meccanismo è stato spiega-
to bene da Cola (arrestato a luglio
per l’inchiesta Digint-Mokbel) e
Iannilli nei loro interrogatori, è il
livello politico il prossimo passo
dell’inchiesta che così tanto distur-
ba palazzo Chigi. «Nessun politico
è iscritto nel registro degli indaga-
ti» precisano in procura dove con
altrettanta premura insistono nel
dire che Finmeccanica è estranea
alle contestazioni. Guarguaglini in-
fatti resta al suo posto anche per-
chè convinto che tutta questa sia
una monovra politica per mettere
al suo posto qualche altro boairdo
di stato. «Il meccanismo delle so-
vrafatturazioni era consolidato da
tempo, ancora prima che Marina
Grossi diventasse ad di Selex, e ser-
viva per creare fondi neri dai quali
si attingevano soldi per manager e
politici» ha spiegato Cola negli in-
terrogatori. Una storia vecchia co-
me il mondo: se le ditte volevano
lavorare dovevano pagare.

I documenti sequestrati, defini-
ti «interessanti ed essenziali», chia-
riranno soprattutto aspetti riguar-
danti gli appalti per i lavori affidati
alla Selex negli aeroporti di Napoli
e Palermo. Per ogni lavoro a Capo-
dichino e allo scalo Falcone-Borsel-
lino sono numerosi gli appalti dati
alle aziende perquisite e senza ga-
ra d’appalto. Si cercano anche sol-
di all’estero. Nel decreto di perqui-
sizione si chiede di acquisire «la do-
cumentazione che attesti l’esisten-
za di relazioni bancarie in Italia e
all’estero su cui è possibile, in rela-
zione agli indagati di corruzione,
siano pervenuti flussi finanziari co-
me corrispettivo degli atti contrari
ai doveri d’ufficio». Mazzette cu-
stodite all’estero. ❖

piazza Duomo, una quindicina di
giovani, dopo aver regolarmente pa-
gato il biglietto, è salita sulla cupola
del Duomo e ha esposto lo striscione
«L’università non è in vendita». «Tut-
ti i manifestanti si sono allontanati
verso le 17 senza creare problemi»,
dicono in questura.

I GIORNI DELLAPROTESTA

In Toscana il mondo universitario
ha iniziato a farsi sentire mercoledì.
A Pisa gli studenti hanno bloccato i
ponti cittadini, fermando il traffico
delle auto, poi hanno invaso la pista
dell’aeroporto e i binari della stazio-
ne ferroviaria. A Siena si sono limita-
ti a protestare sui binari, mentre a
Firenze c’è stato un flah mob. Giove-
dì, nel capoluogo, al Polo universita-
rio di Novoli, si sono verificati scon-
tro tra polizia e studenti (con feriti)
che manifestavano contro il dibatti-
to-provocazione con il sottosegreta-
rio Daniela Santanchè. Il tutto, men-
tre a Pisa gli universitari salivano sul-
la celebre Torre pendente armati di
striscioni. Sempre qui, venerdì, è sta-
to occupato il rettorato con gli stu-
denti che sono saliti sul tetto, men-
tre a Firenze il rettore Alberto Tesi
ha sospeso l’inaugurazione dell’an-
no accademico e a Siena è stato espo-

sto uno striscione sul palazzo comu-
nale.

«LAGENTE SI È AGGREGATAANOI»

Ieri a Firenze (dove sono già partite
occupazioni di facoltà, come a Pisa)
a protestare nelle strade del centro
c’era anche Catia Di Sabato, degli
Studenti di Sinistra. 25 anni, studia
Biologia: «Tanta gente si è aggrega-
ta spontaneamente al nostro corteo,
anche se certa stampa ci dipinge stru-
mentalmente come facinorosi - spie-
ga -. Se ho visto il messaggio della
Gelmini su Youtube? Sì, ci accusa di
fare solo slogan ma è lei a fare dema-
gogia dicendo che difendiamo i baro-
ni. Il fatto che saliamo sui monumen-
ti, dal Colosseo fino alla Mole e alla
Cupola del Brunelleschi, significa
che simbolicamente diciamo: il go-
verno attacca la cultura, ma noi vo-
gliamo riappropriarcene perché con
la cultura, a differenza di ciò che di-
ce Tremonti, si mangia. È un bene
comune come l’acqua». Chiude An-
drea Giorgio, segretario fiorentino
dei Giovani Democratici: «Giusto
mobilitarsi. Vogliamo una riforma
contro le baronie e contro il precaria-
to, non questa che attacca il futuro
dei giovani».❖

VENEZIA Mentre predicava au-

steritàallacultura italiana,SandroBondi

invitavaaspesedellostatoitalianol’attri-

ce imprenditrice bulgara Michelle Bo-

nev con una poderosa delegazione di

40 persone al Festival di Venezia, pre-

miata nella rassegna per l’opera

“GoodbyeMama”, La notizia di qualche

giorno fa inizialmente è stata smentita

consdegnodaBondi,ma ilministrodel-

laculturabulgaroVejdiRashidov lohaa

sua volta smentito: «Pagò l'Italia, certo,

ma non ho chiesto lo scontrino». E lo

scontrinoècostatoallecassedellostato

italiano circa 400 mila euro. La Bonev,

«un’amicamolto cara al primoministro

bulgaroeaBerlusconi»secondo ilmini-

stro Rashidov, non è nuova alle crona-

che italiane perché coinvolta anche nel

casoSaccà:dalle intercettazioniemerse

come l’ex direttore generale della Rai la

impose al Dopofestival di Sanremo. Ri-

sulta che l’attrice sia stata ufficialmente

invitatadalministroBondiconunalette-

ra inviata al suo collega spedita lo scor-

so 25 agosto.

Ben 400mila euro
per l’attrice Bulgara
Bondi nei guai

L’inchiesta

cfusani@unita.it

Gli studenti: abbiamo
visto il messaggio. È lei
demagogica, non noi
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I verbali di Cola
fanno tremare
manager e politici
Inchiesta Enav- Finmeccanica. Gli atti sequestrati da Ros
e Finanza confermano il giro di appalti per creare fondi neri
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Il ministro su YouTube
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Docenti
e truffe

Si è detto estraneo alle accuse contestategli il professor Bruno De Cindio, il docente

dell'UniversitàdellaCalabriaarrestatocon l'accusadi truffa insiemealtre7personenell'am-

bitodiunaoperazionedellaguardiadifinanzadiCatanzaro.DeCindioèstatosentitodalGip

del tribunale di Cosenza, LuciaMarletta, che ha emesso l'ordinanza di custodia cautelare.
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